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L'approccio al marxismo di Walter Benja 

Quella cambiale 
materialista 

Il travaglio storico e teorico che prepara una critica 
delle «ortodossie» ricca di anticipazioni e ben più affilata 
di quelle avanzate dalla tradizione liberaldemocratica 
« La posizione che hai as

sunto rispetto al problema 
arabo — scriveva Walter Be
njamin a G. Scholem in una 
lettera del 17 aprile 1931 — 
dimostra che laggiù vi sono 
anche metodi completamente 
diversi per differenziarsi 
chiaramente rispetto alla 
borghesia. Qui essi non esi
stono. Qui non esiste neppu
re quell'unico modo. Ed è 
vero che in una certa mi
sura saresti nel giusto, de
finendo ciò che io definisco 
chiaro come il massimo del
l'ambiguità. Bene: io tocco 
un estremo. Un naufrago al
la deriva su un relitto che 
si arrampica sulla cima del
l'albero ormai fradicio. Ma 
di lassù egli ha la possibi
lità di dare un segnale che 
lo può salvare >. 

In queste parole risulta 
abbastanza significativa la ri
sposta che dà Benjamin alla 
accusa di ambiguità mossa
gli dall'amico per quanto ri
guarda il suo rapporto col 
marxismo, vale a dire — 
come nota Scholem — con 
quella « cambiale materiali
sta » che egli avrebbe sotto
scritto nelle sue opere sen
za sapere come pagarla. Una 
risposta ribadita nell'efficace 
similitudine del naufrago, 
del « prigioniero dell'occi
dente vecchio e nuovo » — 
come dirà ancora di sé Be
njamin —, cioè dell'intellet
tuale borghese inviluppato 
nell'involucro mistico-teolo
gico, aggrappato ancora al 
relitto della speranza mes
sianica, ma al tempo stesso 
ben deciso a cavar fuori dal 
travaglio di questa esperien
za il nucleo materialista-ri
voluzionario di un pensiero 
liberatore. Non necessaria
mente, aveva detto nella 
stessa lettera Benjamin, 
« scritti controrivoluziona
ri », ammesso che siano tali, 
devono essere messi al ser
vizio della « controrivoluzio
ne ». 

Sarebbe fin troppo ovvio 
ricordare come sul tema del
l'ambiguità tirata per un 
verso e per l'altro si siano 
scontrati gli interpreti del
l'opera benjaminiana dal
l'inizio degli Anna Cinquan
ta, con il saggio di Adomo 
Charakteristik Walter Be-
njamins, fino alle più recen
ti e non di rado assai sug
gestive prese dì posizione 
di giovani studiosi italia
ni (G. Spagnoletti, F. De
sideri, N. Pasero), nonché 
di specialisti tedesco-occi
dentali. A quest'ultimo ri
guardo va menzionata l'in
telligente e perfettamente 
centrata miscellanea curata 
da Burkhardt Lindner, Wal
ter Benjamin im Kontext, 
apparsa in questi ultimi me
si presso l'editrice franco-
fortese Syndikat, con impor
tanti contributi di I. Wohl-
farth, H. Pfotenhauer, A. 
Hillach, H. Engelhardt, G. 
Schiavoni. dello stesso Lind
ner, etc. 

A ben vedere, quando 
Benjamin, nel passo cita
to, sottolinea con una certa 
durezza, la necessità di una 
« differenziazione univoca » 
e quindi radicale, dalla bor
ghesia, affermando, al tem
po stesso, che possono va
riare i metodi necessari per 
realizzare questa distinzio
ne, il riferimento ad una 
strategìa di lotta, condizio
nata dalle situazioni stori
co-sociali determinate e 
quindi cosi multilaterale e 
complessa da poter sembra
re addirittura ambigua, è 
evidente. 

Se si tiene conto della 
funzione strategica che que
sti metodi di differenziazio
ne, vale a dire di distanza 
critica, comportano nell'otti
ca rivoluzionaria di Benja
min. anche la stessa nozio
ne di ambiguità potrà venir 
decantata e ricompresa nel
la sua tensione dialettica. 
In rapporto al ruolo e alla 
funzione critica dell'intellet
tuale marxista nei confronti 
dell'ideologia borghese, la 
ambiguità non costituisce, 
dunque, per Benjamin, l'e
quivalente di un'ambivalen
za di fondo che più o me
no opportunisticamente ven
ga giocata su fronti contrap
posti. Magari per rimuovere 
le contraddizioni determina
te dagli antagonismi di clas
se nella coscienza dell'in
tellettuale. Proprio la chia
ra visione di questi antago
nismi irriducibili ha frutta
to a Benjamin l'accusa di ra
dicalismo anarchicheggian-
te. mentre l'assunzione del 
potenziale problcmatico-co-
struttivo espresso dalle con
traddizioni non neutralizza
te, non sofisticate, non vel
leitariamente scavalcate o 
eluse, ha indotto alcuni in
terpreti a vedere nel carat
tere « prismatico » del suo 
pensiero una sorta di flut
tuazione in vario modo 
« psicologizzabile », riducibi-
le all'esoterismo mistico, alla 
tradizione ebraica, alle ten
denze estetizzantì-decadenti, 
ecc. 

Una secca smentita a 

queste operazioni riduttive, 
per le quali quest'ambiguità 
viene mistificata come il se
gno più appariscente di una 
personalità intesa a rifon
dare < teologicamente > la 
egemonia di classe dell'in
tellettuale, servendosi di una 
spregiudicata manipolazione 
del marxismo (si è arrivati 
persino a dire — come fa 
G. Kaiser —• che Benjamin 
non ha secolarizzato la teo
logia, ma ha e teologizzato 
il marxismo »), viene offer
ta proprio dalle Lettere. Co
m'è noto, l'edizione tedesca 
delle Lettere (1966), a cura 
di T.W. Adorno e di G. Scho
lem, è ben lontana dallo es
sere completa e filologica
mente irreprensibile non so
lo a causa delle non sempre 
giustificate lacune (manca 
il carteggio con Bloch, 
Brecht e Asia Lacis) e dei 
criteri di esclusione e di cen
sura, ma anche perché, co
me del resto osservava lo 
stesso Scholem nella prefa
zione, la scelta è stata com
piuta su un materiale di 
circa seicento lettere sulla 
base di un intendimento al
quanto opinabile, quello cioè 
della loro integrazione reci
proca in « un tutto bene ar
ticolato >. Va altresì aggiun
to che la recente edizione 
italiana (Lettere 19131940, 
raccolte da G.G. Scholem e 
T.W. Adorno, trad. i t di A. 
Marietti e G. Backhaus, To
rino Einaudi 1978) rappre
senta un'ulteriore selezione, 
con nuove e incomprensibili 
esclusioni (come l'importan
te lettera del 19 febbraio 
1925 a Scholem e del 24 
dicembre 1936 a Horkhei
mer): risulta quindi un'anto
logia dell'antologia, non 
sempre impeccabile, tra l'al
tro, per quanto riguarda la 
versione italiana. 

Per comprendere 11 senso 
oggettivo di quest'ambiguità 
benjaminiana che si rappor
ta ad un modo d'intendere 
la ragione e quindi le sue 
procedure di linguaggio (il 
segnale del naufrago) in 
una situazione « estrema » 
(il naufragio), una ragione 
ben diversa da quella inte
sa a storicizzare e talvolta a 
velare le contraddizioni, oc
corre cogliere nella sua cor
retta pospettiva proprio V 
elemento personale a cui le 
lettere dovrebbero dare la 
massima visibilità. 

Scriveva Benjamin nel 
1919, a proposito dei carteg
gi in generale, che questi ri
sultano sottovalutati « per
ché vengono commisurati al 
concetto interamente ambi
guo e falso dell'opera e del
la sua paternità, mentre ap
partengono alla sfera delle 
"testimonianze", il cui rap
porto con un soggetto è al
trettanto irrilevante della re
lazione di qualsiasi testimo
nianza storico-prammatica 
(iscrizione) con la persona 
del suo autore. Le "testimo
nianze" appartengono alla 
storia della Sopravvivenza 
di una persona, e il carteg
gio permette proprio di stu
diare come la sopravviven
za entra nella vita, con la 
propria storia ». In questo 
caso l'esibizionismo della 
paternità letteraria viene ri
baltato hi un ben più si
gnificante rapporto che l'au
tore intrattiene con la pro
pria opera, quando preferi
sce nietzscheanamente na
scondersi dietro di questa. 

La testimonianza, secondo 
un modulo « ideologico » che 
mira ad esaltare i valori in
dividuali, risucchia invece 
l'esterno nell'interno, model
la l'esterno sull'interno, ri

compone il conflitto tra l'uno 
e l'altro nello stesso rispec
chiamento esemplare del sog
getto che si confessa nella 
forma epistolare della comu
nicazione privata. Quale suc
culento banchetto ai ricerca
tori d'ambiguità, ai malati 
di fumosi romanticismi sul 
« regno interiore » dello spi
rito offrirebbe un Benjamin 
messo a nudo nei tortuosi re
cessi della sua fragilità rivo-
zionaria, del suo < autoingan
no» — come direbbe Scho
lem —! E invece proprio il 
Benjamin delle Lettere met
te in guardia da una resti
tuzione in superficie del suo 

volto di metafisico, di colle
zionista, di « melanconico », 
insomma, di « naufrago alla 
deriva ». Differenziarsi dalla 
borghesia, per un intellet
tuale borghese che fa sua la 
causa del proletariato, signi
fica costruire una nuova i-
dentità di se stesso. 

Quando Benjamin1 nella 
lettera a Scholem del 29 mag
gio 1926, afferma che tra le 
due < osservanze », quella 
« politica » e quella « religio
sa » non può esservi « diffe
renza » e neppure una e me
diazione » e che la loro « i-
dentità » può rivelarsi solo 
nel « paradossale rovesciarsi 
dell'una nell'altra (qualun
que sia la direzione) », non 
Intende questo rovesciamen
to nel senso di una dialetti
ca del concetto, ma di una 
dialettica della prassi; è dal
la prassi storica reale, deter
minata nel suo hic et nunc, 
che scaturisce, infatti, la de
cisione, e questa decisione 
non può essere che radicale. 

Benjamin scrive queste 
considerazioni a proposito 
della sua possibile adesione 
al partito comunista, ma non 
è questo che conta, bensì il 
fatto che egli lega alla deci
sione del rovesciamento 
« pratico > l i possibilità di 
costituire un'identità "altra" 
da quella dell'intellettuale 
borghese. Certo tutto questo 
doveva apparire paradossale 
e perfino incomprensibile al
l'amico Scholem e tale rima
ne anche per tutti quei criti
ci che restano ostinatamen
te vincolati a una concezio
ne del « carattere » eguale a 
se stesso, coerente perché fe
dele — lo si dichiari o no — 
alle ragioni « oggettive » di 
classe, al suo non-contraddir-
6Ì mai come ceto intellet
tuale-borghese. Rivendican
do la radicalità contro que
sta coerenza Benjamin an
ticipa la dissoluzione criti
ca che il dibattito marxi
sta, specialmente in Italia, 
ha operato nei confronti 
del concetto rigido e sclero
tico di « ortodossia ». L'am
biguità di Benjamin è dun
que qualcosa di ben diverso 
da un alibi intellettuale: es
sa rimanda alla complessità 
di un'azione (quella « comu
nista» — come egli stesso 
dice) — che nel realizzarsi 
diventa essa stessa il corret
tivo dei suoi obiettivi e im
plica un rapporto critico con 
la propria tradizione oltre 
che col proprio fine che è 
ben più affilato di quanto 1' 
immaginazione liberaldemo
cratica sia in grado di con
cepire. 

Ferruccio Masini 
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tm^mommmmm I nomadi 
che 

costruiscono 
il futuro 

Lo sforzo dì organizzare la produzione 
e gli insediamenti operai in condizioni 

ambientali e climatiche proibitive 
La sperimentazione di tecnologie 

inedite nella progettazione dei servizi 

Dal nostro corrispondente 

AKADEMGORODOK — «Nel
la zona del Tjumen — im
menso mare di gas e petrolio 
— per ogni ettaro di territo
rio (e cioè paludi, fiumi, 
tundra, ecc.) si hanno 120 
chilogrammi di insetti estre
mamente fastidiosi che ag
grediscono l'uomo... D'estate 
il caldo è insopportabile e si 
arriva anche ai 40 gradi... Le 
paludi sembrano bollire, 
mentre d'inverno si arriva ai 
meno 30-35...». Così riferisco
no operai e tecnici con i qua
li parliamo durante il viaggio 
in Siberia. Sappiamo che gli 
operai che costruiscono la 
ferrovia del nord — quella 
che dovrà servire i centri del 
petrolio — sono soliti co
spargersi il corpo di un olio 
che allontana gli insetti. Ma 
nonostante questa precauzio
ne il lavoro resta duro. 

Chiediamo: ma come si 
può lavorare in queste condi
zioni? Si possono costruire 
centri abitati? E' meglio, for
se. realizzare punti base e 
villaggi provvisori? Le rispo
ste vengono dagli esperti e 
studiosi che seguono il pro
blema dell'«operazione Sibe
ria». Per quanto riguarda le 
«zanzare», per ora non c'è so
luzione. Si dice che per ota bi

sogna limitarsi a combatterle 
con insetticidi e con retine 
protettive o speciali tute... Il 
resto potrà essere risolto 
quando le paludi saranno 
bonificate, quando verranno 
ultimate le trasformazioni del 
terreno. 

Secondo gli ecologi, co
munque, non esiste un peri
colo per il mutamento am
bientale. Si tratta solo di ra
zionalizzare le zone, di ren
dere abitati alcuni centri e 
quindi di allontanare gli in
setti con una serie di misure 
preventive, quali la creazione 
di bacini idrici artificiali do
ve poter concentrare al mas
simo gli insetti più nocivi. E' 
quindi possibile, nel futuro, 
raggiungere una situazione 

ottimale. 
Scienziati ed esperti so-

stengpno quindi che la bat
taglia «per vivere» può esse
re vinta e che anche le con
dizioni atmosferiche — dai 
più 40 ai meno 30 — possono 
conciliarsi con l'attività lavo
ra fifa. Si torna così al tema 
centrale: quello delle condi
zioni ambientali, di vita so
ciale, di infrastrutture. Bre
znev, proprio in un recente 
viaggio in Siberia, ha posto 
l'accento su questi temi fa
cendo notare ai dirigenti del 

posto che si potranno co
struire centinaia di nuove 
fabbriche, belle e grandi, ma 

[ se il «problema uomo» non 
verrà risolto ogni sforzo sarà 

j inutile. II che vuol dire che 
! tutta l'attenzione deve essere 

concentrata sulle costruzioni, 
sulla rete di infrastrutture, 
sulla necessità di creare con
dizioni di vita e ambientali 
simili il più possibile a quel
le della fascia europea del 
paese. 

Alcuni risultati si sono già 
avuti con la realizzazione di 
centri come Nadym, Nefteju-
gansk, Nisnevartovsk, A-
mursk, ecc. Si è trovata la 
giusta misura per costruire 
palazzi in prefabbricato uti
lizzando pannelli in cemento 
realizzati proprio per le zone 
nordiche. Ed ora viene lar
gamente utilizzato anche il 
sistema di costruzione «su 
palafitte» nel senso che co
lonne di cemento vengono 
sistemate nella fascia di ter
reno perennemente ghiacciata 
e tali da consentire una certa 
«mobilità» alla terra lascian
do però intatta la stabilità 
dell'abitazione. 

Proposte di soluzioni tecni
che non mancano. Ma l'at
tenzione è concentrata sul 
«fattore uomo». «Il problema 
— confessa il sociologo Anto-

senkov dell'Istituto siberiano 
che segue le questioni eco
nomiche e sociologiche — è 
complesso. Molti sostengono 
che non è necessario costrui
re in ogni occasione città e 
grandi complessi residenziali 
così come è stato nel passa
to. Sostengono che è più ef
ficiente un sistema di centri 
abitati con una serie di "case 
temporanee". In pratica dei 
punti di appoggio costruiti in 
modo razionale e destinati al
la vita di squadre di operai e 
montatori che giungono dalle 
città. Questa soluzione, in 
parte, si sta sperimentando 
nella zona della ferrovia 
BAM dove sono previsti circa 
200 centri abitati "di spedi
zione" e solo alcune città ». 

Il sociologo è cauto, atten
to. Sa che sull'argomento si 
scontrano non solo diverse 
tendenze economiche, ma an
che valutazioni politiche sul
l'importanza o meno di valo
rizzare le zone. Non manca
no, comunque, gli ottimisti. 
Juri Bukreev, direttore del
l'Istituto di progettazione del
le città, parla con entusiasmo 
delle «grandi realizzazioni» 
che sorgono accanto alle 
nuove fasce industriali. Valu
ta positivamente il fatto che 
si creino insediamenti di 
grande dimensione. Ma è an

che vero che non sempre si 
riesce a mantenere le pro
messe. E questo non vale so
lo per gli approvvigionamenti 
(Breznev ha parlato della 
carne, della verdura, e di va
ri prodotti di prima necessità 
che spesso mancano nelle cit
tà siberiane per periodi ab
bastanza lunghi), ma anche 
per le «strutture» stesse della 
città che, appunto perchè 
costruita in fretta, è carente, 
provvisoria, irrazionale. 

Il dibattito, quindi, va a-
vantl. Ma altri problemi si 
presentano a chi conduce 
l'toperazione Siberia*. Com
plesse stanno divenendo le 
questioni che riguardano la 
popolazione rurale che supe
ra la cifra ottimale mentre il 
numero della popolazione at
tiva è inferiore alle necessità. 
Il fatto è — notano gli eco
nomisti di Akademgorodok — 
che molti giovani contadini 
preferiscono andar via dalle 
campagne e dirigersi verso i 
nuovi centri di sviluppo, do
ve gli stipendi sono alti e le 
condizioni di vita non sono 
diverse da quelle della cam
pagna. 

Per il programmatore si 
pone così un compito arduo: 
c'è la fuga dalle campagne, vi 
è una mancanza di manodo
pera, la popolazione dimi
nuisce. 
Il discorso si sposta sulla 
distribuzione delle forze-lavo
ro. «Stiamo cercando di atti
rare in Siberia — prosegue 
Antosenkov — tecnici e spe
cialisti, operai di buona cate
goria. Ma è difficile perchè 
c'è un flusso continuo di 
gente che viene alla ventura, 
mentre la selezione è più che 
mai necessaria. Nelle capitali 
delle nostre repubbliche vi 
sono uffici dove si cerca di 
attuare una distribuzione 
programmata, ma molti par
tono da soli: si crea un af
flusso spontaneo che cer
chiamo in tutti i modi di 
respingere. Una parte di col
pa l'hanno anche i giornali 
che continuano a presentare 
in forma "romantica" le 
grandi costruzioni senza sot
tolinearne il carattere tecni
co. altamente qualificato...». 

Infine gli economisti ac
cennano ad un tema che è 
allo studio e che sta dive
nendo estremamente interes
sante. Alcuni sostengono che 
«in tutta la zona siberiana» 
la mancanza di manodopera 
è solo apparente poiché è 
molto alta l'incidenza del la
voro manuale. Si rivela l'al
tra faccia della medaglia: 
sembra che per molti giovani 
diplomati non vi siano posti 
all'altezza della loro qualifica. 
«Il deficit — dice il sociologo 
— deriva anche dalla man
canza di un sistema di in
formazione generale. Così, 
per quanto riguarda la BAM 
stiamo organizzando un uffi
cio apposito che raccolga no
tizie dai vari cantieri e sia in 
grado di smistare la mano
dopera a seconda delle ne
cessità*. 

Carlo Benedetti 
NELLE FOTO: in alto, gio
vani ucraini impegnati alla 
BAM, in un villaggio-base 
della stazione Tinda. Sotto, 
ricercatori nelle zone del 
Tjumen. 

Strano destino quello della 
Triennale. Con puntuale ri
correnza si sentono pronun
ciare referti di morte, ma 
basta il minimo spunto per 
risvegliare l'interesse intor
no a questo ente milanese 
di nascita, nazionale ed in
ternazionale per vocazione. 

Della Triennale si riparla 
In questi giorni in partico
lare a proposito della pub
blicazione del libro di Anty 
Pansera: Storia e cronaca 
della Triennale, edito dalla 
Longanesi, che consente di 
ripercorrere le vicende della 
Istituzione dalla sua nasci
ta nel lontano 1918 ai giorni 
d'oggi, riempiendo così il 
vuoto dt documentazione esi
stente in precedenza nella 
storia della Triennale dal 
1957 ai giorni d'oggi. L'uni
ca documentazione disponi
bile finora era infatti co
stituita dal libro di Agnol-
domenico Pica: Storia del
la Triennale (1918-1957). 

L'idea di riempire questa 
lacuna era nata fin dal 
1973 dall'invito rivolto dalle 
pagine de l'Unità e di Ri
nascita alla costituzione di 
una Consulta per la ristrut
turazione e gestione demo
cratica dell'Ente Triennale 

Ci si trovò subito nella 
quasi completa impossibili
tà di raccogliere una docu
mentazione sullo stato giu
ridico e sulla organizzazione 
dell'ente. Di qui l'iniziativa, 
cui collaborò l'autrice dei 
libro quale membro attivo e 
segretaria della Consulta, 
della pubblicazione di un Li
bro Bianco e la sua presen
tazione nel dibattito presso 
il Circolo della Stampa nel 
1974. 

Il lavoro di Anty Pansera 
«1 articola In 3 parti: Pei 
una Storia Sociale della 
Triennale; gli Itinerari (rac
colta dei cataloghi, degli or
ganismi di gestione articola
zione delle manifestazioni, 
planimetrie ecc. fino ad ar
rivare ad una antologia che, 
per ogni edizione, raccoglie 
due recensioni tratte da quo
tidiani e riviste). Appendici 
(Statuti, Leggi, Convenzio
ni con il Bureau Internatio
nal des Expositions). Va ol
tre quindi la necessità di 
informare il grande pubbli
co per fornire, anche a spe
cialisti ed operatori, mate
riali altrove difficilmente re
peribili. 

L'archivio della Triennale, 

Milano: come può rinnovarsi un'istituzione culturale 

Sulle tracce della Triennale 
in parte distrutto dai bom
bardamenti dell'ultima guer
ra. poi dalle appropriazioni 
che a varie riprese hanno 
saccheggiato (complice una 
struttura organizzativa pra
ticamente inesistente nono
stante la buona volontà del 
curatore) quanto rimaneva 
nei locali del Centro Studi, 
non esiste più in assoluto. 
Il libro costituisce quindi 
una preziosa traccia su cui 
Iniziare la ricostruzione di 
un archivio della Triennale; 
naturalmente con la colla
borazione di quanti — cri
tici, studiosi di architettu
ra. fotografi, allestitori — 
alle Triennali del passato 
hanno contribuito e possono 
fornire materiale e contri
buti. 

Ma forse era lecito aspet
tarsi che quanto allora di 
dibattito ci fu nella Con
sulta desse ben più larghi 
risultati che quello pur im
portante di un valido libro 
sulle vicende della Trien
nale. 

La Consulta si è sciolta 
nei primi mesi del "77 in 
concomitanza con la no
mina del Nuovo Consiglio 
di Amministrazione del
l'ente. 

Dibattito 
pubblico 

Con la fiducia che la pro
pria eredità sarebbe stata 
accolta, se pur criticamente, 
dalla nuova gestione. Da 
allora-invece il dibattito sJ 
è assopito e sono mancate 
quelle occasioni di dibattito 
pubblico, di aperta parteci
pazione, che avevano ca
ratterizzato gli anni succes
sivi la XV edizione. 

C'è da chiedersi perché si 
sia determinata questa si
tuazione: un consiglio di 
amministrazione che tutto 
chiuso al suo interno impie
ga come è tradizione più di 
un anno a redigere un do
cumento programmatico, ad 
esprimere faticosamente una 
giunta che impiega, anche 

essa chiusa in se stessa, di
versi mesi a stendere un 
programma operativo. Le ra
gioni stanno per molta par
te ancora una volta nella 
pratica di una lottizzazione 
selvaggia che noi comunisti, 
anche nella Triennale, ab
biamo sempre cercato di 
contrastare ma che pure ha 
talvolta portato la discus
sione sulla ricerca di equi
libri a scapito di un appro
fondito dibattito sui con
tenuti. 

Eppure l'esperienza della 
Consulta aveva dimostrato 
la possibilità di raccogliere 
il consenso, l'adesione e ut 
fattiva collaborazione di for
ze culturali e politiche di 
larghissimo spettro: dal
l'Arci alla Confederazione 
CGIL. CISL. UIL di Mi
lano. dall'Ordine e dal Con
siglio Nazionale degli Archi
tetti all'ADL all'Istituto Na
zionale di Urbanistica, alle 
Commissioni Cultura di di
versi partiti democratici. 

Il lavoro svolto dalla Con
sulta dal 73 al "77. le ipo
tesi e le proposte che si 
avanzavano man mano a-
vevano la forza e lo spesso
re di un largo consenso, di 
una riflessione sui contenu
ti culturali di una Triennale 
rinnovata, che funzionasse 
non più soltanto come mo
stra-esposizione. ma anche 
come laboratorio permanen
te di iniziative e di con
fronto. 

SI è approdati cosi ad un 
momento di larga conver
genza basata su un'ipotesi 
culturale unitaria. E* una 
strada su cui è necessario 
proseguire attraverso una 
analisi positiva della realtà 
contro il ricorrere banale e 
improduttivo di certe lamen
tazioni: a Milano non st fa 
niente, oppure Milano sta 
perdendo i suoi primati. 

A ciò si contrappone 11 
bello che si organizza altro
ve. Beaubourg. Kassel ece. 
salvo dimenticare che in 
fase di progettazione deRe 
nostre Istituzioni culturali 
— dalla Biennale, alla Trien

nale, alla Quadriennale — 
quei modelli sono apparsi 
improprnlblli agli stessi lo
ro attuali cantori, in quan
to nati in assetti sociali e 
politici e all'interno di ipo
tesi culturali lontane da 
quelle che nel nostro paese 
faticosamente si intende 
perseguire. 

Ma forse la vera nostalgia 
Età nell'elogio del fare e del 
produrre fini a se stessi, tra
dizione pio o meno reale 
della vecchia Milano. Oggi 
a Milano molto si dice, si 
lamenta, si preconizza, si 
propagano eroiche illusioni, 
Invenzioni insane (olimpia
di) o assennate quanto ri
correnti (galleria d'arte con
temporanea ecc.): ma che 
cosa si fa? 

Non mancano Iniziative 
ragguardevoli: i lavori della 
Fondazione Corrente, mo
stre private, la mostra della 
Scala, allestimenti interes
santi nell'ambito di manife
stazioni consolidate come 1 
Pestivak dell'Unità etc ma 
è carente una attività pro
grammatica. organica, medi
tata. E questa è opportuno 
chiedere alle istituzioni pub
bliche e soprattutto agli ap
parati culturali della città. 

Tra i dati positivi, per ciò 
che concerne il settore pub
blico possiamo ricordare le 
iniziative della Provincia in 
molti settori: musica, teatro. 
arti visive; sotto il segno di 
un indirizzo e umile » nel 
l'impostazione, prestigioso 
nei risultati. Altre ancora da 
parte del Comune, pur rile
vanti, sono state spesso 
sganciate da un disegno pro
grammatico preciso. 

Non ci pare quindi del 
tutto corrispondente al ve
ro che a Milano si faccia 
poco nei settori culturali; è 
vero però che tanto avviene 
sotto la specie della prov
visorietà • magari dell'occa
sionali tà. 

Alle amministrazioni pub
bliche, alle istituzioni cultu
rali milanesi è possibile e 
Indispensabile chiedere in-
averne una gestlona oculata 

e lungimirante, una valoriz
zazione intelligente di quan
to altri producono, una prò-

' grammazione che interpreti, 
senza fughe in avanti, le 
tensioni e gli apporti anche 
disordinati che la città e-
sprime e li organizzi secon
do un indirizzo democratico 
ed efficiente, scegliendo con 
rigore le iniziative da realiz
zare secondo la disponibilità 
dei mezzi e i contenuti qua
litativi. 

Esperienza 
decennale 

Non tutte queste rifles
sioni naturalmente appar
tengono alla lettura del li
bro di Anty Pansera sulla 
Storia della Triennale; de
rivano tuttavia dai segni che 
la querelle Triennale ha dis
seminato nella realtà poli
tico-culturale milanese negli 
ultimi 10 anni; dall'esposi
zione tumultuosa « del gran
de numero B, alla gestione 
di Remo Brindisi, ai cam
biamenti conseguiti nella fe
conda stagione della Con
sulta per la Triennale, cosi 
ricca di tensioni culturali e 
volontà operative. 

La Triennale di Milano e 
le altre istituzioni italiane 
proprio per la loro flessibi
lità. per la capacità di dis
seminare sul territorio na
zionale il proprio interven
to. possono tentare con pro
fitto la via di una accorta 
e meditata sperimentazione, 
preclusa ad altre iniziative 
straniere più legate agli in
teressi del mercato o appe
santite da onerose strutture 
burocratiche ed amministra 
tive. Sperimentazione sui 
temi legati al più corretto 
uso del territorio e del pa
trimonio culturale in esso 
esistente che leggi nuove 
nazionali e regionali (pen
siamo alla legge 10, a quella 
dell'equo canone, al piano 
decennale) consentono di 
valorizzare con forme e for
se con esiti fecondi. Spe
rimentazione legata ad un 

nuovo assetto della produ
zione che leggi quali quella 
della riconversione indu
striale rendono attendibile. 
Tutto ciò chiamando a par
tecipare e a confrontarsi 
fasce intellettuali e strati 
sempre più larghi di citta
dini in una operazione 
progettuale volta alla co
struzione di una nuova iden
tità culturale. 

Bisogna anzitutto supera
re il carattere episodico 
delle manifestazioni trien
nali, episodicità che fa e-
mergere nel tentarne una 
storia, una sorta di galleria 
dei personaggi che di volta 
in volta l'hanno realizzata, 
piuttosto che testimoniaru 
una evoluzione e un costan
te superamento. 

Anche ammettendo la ge
nericità di alcune enuncia
zioni contenute nel docu
mento programmatico del 
nuovo consiglio di ammini
strazione (cultura-produzio
ne, ambiente-insediamento) 
è vero però che nel com
plesso esso risponde alla ne
cessità di impedire la con 
ferma di vecchie divisioni 
dell'attività in settori inco
municanti (design, artigia
nato. architettura, urbani
stica) da dare in gestione a 
operatori singoli, se pur di 
prestigio. 

La Triennale può diven
tare una sorta di laborato
rio culturale di storia del 
territorio e di «civiltà ma
teriale». Storia di cui sia 
colta l'attualità per forni
re strumenti (sia pur solo 
nell'individuazione di pro
blemi) al generale sforzo di 
realizzare obiettivi di pro
gettazione. 

Certo non sarà facile per 
11 nuovo gruppo dirigente 
della Triennale affrontare 
un cosi ambizioso program 
ma facendone scaturire ini
ziative, manifesta 7ionl già 
perfettamente definite. 

Nessuna impresa nuova è 
compiuta all'inizio, soprat
tutto quando il suo avvio 
deriva da un vasto e consa 
pevole sovvertimento degli 
antichi vizi. E* tuttavia au-
spicabile che la direzione 
rinnovata della Triennale 
esprima dall'inizio procedu
re e programmi concreti 
che ne esibiscano le conno
tazioni di democraticità e 
di « progetto culturale ». 

Pietro Salmoiraghi I * . 
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«Storia del marxismo» 

È in libreria il primo volume, Il 
marxismo ai tempi ili Marx (pp. 

?8i, L. 12 000). Progetto di E. J. 
Iobsbawm, G. Haupt, F. Marek, 

E. Ragionieri, V. Stradi, C. Vivan-
ti, «questa Storia del marxismo, 
che esce alla fine degli anni settan
ta e ha la giusta ambizione di du
rare almeno un ventennio, come 
approccio critico e interpretativo 
accettabile, ricava la sua attualità 
dall'estrema attenzione con cui si 
dà un'immagine di movimento del
le idee e delle posizioni del marxi
smo» (Paolo Spriano). 

Rabbia e paura 

Robert Jungk, Lo stalo atomico: 
un'aspra requisitoria contro i ricat
ti totalitari che si nascondono die
tro l'impiego dell'energia nucleare. 
«Un libro — confessa l'autore — 
scritto con rabbia e con paura». 
«Saggi», L. 7000. 

Allegria gogoliana 

«Questa si che 6 autentica alle
gria, un'allegria disinvolta, senza 
smancerie e affettazioni ». È il com
mento di Puskin a Le veglie alla 
fattoria di Dikanka, di Nikolaj Go-
gol', che appare ora nella collezio
ne «Centopagtne», con un'intro
duzione di Vittorio Strada. Lire 
5400. 

La rivoluzione industriale 
David S. Landes, Prometeo libera
to: il mito di Prometeo diventa 
simbolo della rivoluzione indu
striale, che trasforma la vita del
l'uomo occidentale e crea nuovi 
protagonisti, nuove coscienze, nuo
vi conflitti. «Paperbacks», Lire 
18000. 

Amore e malattia 
Un medico perseguitato dall'incu-
bo della malattia cerca la salvezza 
nell'amore: L'estate,forse, di Gior
gio Mario Bergamo, un romanzo 
che mette a nudo il doppio volto 
dell'esistenza. «Supercoralli», Li
re 4800. 

Avventure a ritmo di Jazz 

Fantastica sequenza dì comiche av
venture a ritmo di jazz, tra un gio
vane italiano e una ragazza tedesca, 
in Lunario del paradiso, l'ultimo 
libro di Gianni Celati. «Nuovi Co
ralli »,L. 4000. 

Ritorno di Leonctti 

«Ri-composizione» di un romanzo' 
apparso tra la chiusura di «Offici
na» e la nascita del Gruppo '63, 
Conoscenza per errore è il fulcro 
di un ampio progetto di narrativa, 
poesia e saggistica che segna il ri
torno di Francesco Lconettì alla 
scrittura dopo dicci anni di mili
tanza e di silenzio letterario.«Nuo
vi Coralli », L. 3000. 

«Ernesto» di Umberto Saba 

«Nella nostra perpetua immaturi
tà, che cerca a tentoni i suoi pas
saggi verso la chiarezza, certe let
ture equivalgono, per noi, a espe
rienze reali e provvidenziali» (El
sa Morante). Nuova edizione del 
romanzo postumo del grande poe
ta. « Nuovi Coralli », L. 3500. 

«Arte africana» 

Frank Willetr, archeologo inglese 
che insegna in America, ha scritto 
la prima vera storia dell'arte africa
na, secondo le diverse realtà socia
li, etniche, culturali del continen
te nero, dalle forme delia preisto
ria sino agli orientamenti piti mo
derni. « Saggi », L. 20 000. 

Courbet e la rivoluzione 
Gustave Courbet e la rivoluzione 
del '48: questo è Io sfondo di Im
magine del popolo, una ricerca di 
Timothy J. Clark sui rapporti tra 
potere, arte e «cultura popolare». 
«Saggi», L. 15 000. 

La pittura come storia 

Nella «PBE», due originali ricer
che sulla pittura come testimonian
za storica: Giovanni Romano, Stu
di sul paesaggio (L. 7400) e Mi
chael Baxandali, Pittura ed espe
rienze sociali nell'Italia del Quat
trocento (L. .5400). 

I segreti dei Maccbiaioli 

Lettere dei Macchiatoli, a cura dì 
Lamberto Vitali: raccolta di testi
monianze sulla vita privata, l'opera 
poetica e le battaglie teoriche di un 
gruppo di modernissimi artisti che 
tornano oggi all'attenzione della 
critica intemazionale. li libro riap
pare nei « Reprints », L. 7,500. 

Alle orìgini dell'incesto 
Un'articolata ricerca di Fabio Ccc-
carelli su II tabu dell'incesto di
venta l'occasione per un'indagine 
spregiudicata, ma non meno rigo
rosa, sui processi più generali di 
formazione della famiglia, della 
cultura e del linguaggio. «Paper
back», L. 1.5000. 

La donna nell'antichità 

Dee e cortigiane, matrone e schia
ve: Sarah B. Pomeroy dipinge in 
Donne in Atene e Roma un af
fresco appassionato sulla condizio
ne femminile nell'antichità classi
ca. «Saggi», L. 1; 000. 

• f c 

* 

v . 


